                                        Le vie della solitudine
          Sebbene presenti in gran numero nelle strade e nelle piazze delle città medievali, tanto da richiedere continui interventi legislativi per limitarne il numero, vegabondi, mendicanti e senza casa di varia natura non compaiono nell’arte antica se non in quelle scene nelle quali la loro presenza è richiesta da un’iconografia accreditata: li vediamo strisciare ai piedi di santa Lucia, giovanetta esangue vestita d’oro, nel pannello di Jacobello Del Fiore della Pinacoteca di Fermo o raggrupparsi intorno a San Pietro, per essere risanati dalla sua ombra, nell’affresco di Masaccio della Cappella Brancacci. La tensione idealizzante che domina l’arte del Rinascimento e la ricerca di una bellezza superiore tendono infatti ad escludere la rappresentazione del diverso e quando questo “deve” comparire per esigenze iconografiche viene trattato con superficiale eleganza, come vediamo nella “Guarigione di Anania” di Raffaello.

          Soltanto sul finire del XVI secolo e più intensamente nel Seicento la strada, con il suo variopinto  universo fatto di venditori ambulanti, accattoni, vagabondi, questuanti e servi approdava alla ribalta dell’arte, riscattata da un atteggiamento verista che permea tanta pittura nord europea ed italiana. Memorabili i due pellegrini dipinti da Caravaggio nella “Madonna di Loreto” della cappella Cavalletti della chiesa di Sant’Agostino a Roma: gli abiti laceri intrisi di sudore e di fango, i piedi callosi e sporchi, i volti sfatti dalla fatica e dalle privazioni sembrano esaltare i gesti devoti con cui si rivolgono alla Vergine. Nella Roma del Seicento si sviluppa così un vero e proprio genere dedicato al mondo della strada, animato dai Bamboccianti -Van Laer, Cerquozzi, Van Miel ed altri- le cui opere, guardate con sospetto dalla critica ufficiale, vengono tuttavia apprezzate da quanti amano una pittura antiretorica, vicina alla realtà.
        Nel Settecento gli emarginati diventano un soggetto alla moda, tanto a Roma quanto a Napoli,  a Milano come a Venezia: mendicanti, storpi, pitocchi ed accattoni popolano le tele dipinte da Bonito e Amorosi, da Ceruti ( detto per l’appunto “Pitocchetto”) a Todeschini, fino a Nogari. I loro volti deformi, gli abiti laceri, le movenze impacciate riempiono le sale di ville e palazzi, in aperto contrasto con i modi affettati e galanti, con le parrucche e la cipria, con le crinoline e i nei finti che caratterizzano la vita di quanti vivono in quegli ambienti: un contrappasso sociale destinato a deflagrare con la Rivoluzione Francese.

      Dopo la parentesi neoclassica, in cui si riaffermano i valori di un’arte dominata dalla ricerca della bellezza ideale, il Realismo di metà Ottocento torna ad occuparsi del mondo degli emarginati in opere che, se talvolta tradiscono un intento di denuncia sociale, sono più spesso inclini ad un lacrimevole patetismo destinato a non lasciare traccia e soprattutto a non risolvere i problemi di milioni di persone che vivono nel ventre delle grandi metropoli europee.
      A questo retroterra guarda la recente produzione di Ivo Batocco che mette a disposizione la sua raffinata tecnica pittorica, in cui si ravvisa l’amore per l’opera di Annigoni, per esaltare la condizione di solitudine degli homeless che popolano i marciapiedi delle città moderne. Nell’universo contemporaneo sono diverse, rispetto ai secoli passati, le strade attrraverso le quali si può giungere a vivere da barboni: improvvisi tracolli economici, disordini familiari o consapevoli scelte di vita possono portare l’uomo a subire o a prediligere, da un giorno all’altro, l’abbandono di una confortevole abitazione per rifugiarsi nella precarietà di un quotidiano fatto di stenti.

     Batocco guarda a questa umanità ferita, ma tuttavia orgogliosa della propria vita randagia, con partecipazione umana, facendosi carico di sollecitare, attraverso la pittura, nuova attenzione nei confronti di quanti vivono una condizione di emarginazione: dietro i volti incontrati per caso da Batocco, dietro quei particolari dimessi raffigurati nelel sue tele si cela il contrasto di una società che, mettendo al primo posto i valori effimeri, rischia di perdere di vista i fondamenti morali.
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